
s e t t e m b r e :

vfl "

vS
- -  9 3 & W ,

* ?" ■- ’̂ Vt/ J r $  *! I . ^ y  »

67



2

ANTICHE SIRENE

Proviamo a dirigerci verso il punto in cui i due mari pugliesi, l’Adriatico e lo Jonio, 
si congiungono con una linea diritta e sicura: di qui il verde-azzurro che viene da 

est, di là il blu-viola che spinge da sud, testimonianza visiva di quella diversità nell’inte­
rezza che è propria della nostra regione; Apulia nell’unità, sì, ma anche Peucetia, Mes­
sapia, Daunia e Magna Grecia, nella diversità delle origini e delle culture.

E infatti basta varcare l’ultimo tratto di Terra di Bari, lungo la costa, là dove l’agro 
monopolitano fa da cerniera con la provincia di Brindisi, per ritrovarsi in un’area cultu­
rale diversa.

Qualcuno ne ha sottolineato l’alterità anche nelle abitudini alimentari notando che 
nei condimenti da queste parti finisce la dominante dell’aglio per dar luogo a quella 
della cipolla. Sia come sia, intorno a Monopoli l’Adriatico muta aspetto, la costa si fa 
diversa, con spiagge sabbiose che allargano lunette lungo il litorale.

Dopo la superba Polignano, alta sulle sue rocce, S. Giovanni, S. Vito e Torre Incina 
preludono alle bellezze di Monopoli. Lungo il percorso, distese di oliveti sempreverdi 
e mandorleti che fioriscono a febbraio, trame geometriche di orti e vigneti formano il 
verde contrappunto dalle lunghe distese di sabbia ai terrazzi rocciosi che caratterizza­
no la costa. Torre Incina, miracolosamente scampata alle avide mire speculative di chi 
voleva lottizzazioni costiere e cementificazioni a fine insediativo, segna il culmine di 
una caletta carica di suggestioni per il colore delle acque, il profumo delle piante, la 
serena compostezza delle antiche pietre della torre. Ma non ci catturerà con il suo fa­
scino da sirena, poiché la nostra meta è lontana e non ammette soste o diversioni.

L’adriatica Monopoli appare greca già nel nome, oltre che nella posizione e nella for­
ma, che la fanno sorella della jonica Gallipoli. Tutte e due greche, ma se la figlia dello 
Jonio risale alla Grecia classica ed alle sue colonie nel sud dell’ Italia, la seconda inve­
ce è greco-bizantina. Tutte e due affacciate su luminose marine, con fisionomia archi- 
tettonica segnata dall’ Impronta barocca, hanno struttura urbana e dignità di civitas che 
discendono, più che dal numero degli abitanti, da uno stile di vita, di tradizioni, di cultu­
ra che sembra affondare le sue radici in una condizione remota ma non dismessa.

Al centro di Monopoli una grande piazza alberata costituisce il punto di confluenza 
per le vie diritte della parte moderna della città; il quartiere antico è invece il più raccol­
to, ed i suoi vicoli trovano come centri ideali i luoghi del potere, come il castello svevo, 
o di preghiera e di raccoglimento, come la chiesa di S. Maria Amalfitana, originaria­
mente romanica, con una laura basiliana per cripta.

Il vecchio porto è carico di suggestioni e ci riporta al periodo dello splendore bizanti­
no, al quale risale la chiesa-grotta situata nella cala di Porta Vecchia, che vide cresce­
re ed affermarsi questa città.
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Uscendo da Monopoli, bisogna sceglie­
re se visitare a Seppannibale i resti di una 
chiesetta greca forse di età longobarda, o 
a S. Stefano, l’ex abbazia benedettina e la 
chiesa dei Cavalieri di Malta. Ed Egnazia? 
Le sue rovine sono gli imponenti resti d’u- 
na città messapica e apula (che ha anco­
ra parte delle antichissime mura e l’acro­
poli), che fu poi municipio romano; della ro­
manità conserva il Foro, resti di botteghe, 
di una strada e di una basilica cristiana.

Dopo Monopoli, la statale 16 si fa più 
tranquilla e ci consente, in breve, di im­
boccare la superstrada che collega Brin­
disi a Lecce. La seguiremo e faremo so­
sta a Squinzano, per osservare le pietre 
capovolte di Santa Maria di Cerrate. L’ab­
bazia del XII secolo porta, infatti, sulle pa­
reti i segni di una lunga storia fatta di af­
freschi dipinti e ridipinti che sono stati re­
cuperati e ricomposti nell’attiguo museo. 
Ma una di queste pareti, crollata e rico­
struita con gli stessi conci, riutilizzati igno­
rando il primitivo disegno, appare un ve­
ro puzzle bizzarro, che ci fornisce sì gli 
elementi formali, ma non il senso di una 
immagine di cui si intuisce ma non si può 
ricomporre il significato complessivo.

Al fascino di quest’architettura sacra, 
del suo chiostro col pozzo, del profondo 
e solenne silenzio che la circonda, si ag­
giunge quello dell’attiguo museo delle tra­
dizioni popolari, accasato nei locali restau­
rati che da sempre avevano ospitato ele­
menti della cultura popolare. In quei locali, 
alle macine dei frantoi si affianca la pun­
tigliosa quanto suggestiva ricostruzione di 
una casa contadina con il suo focolare, 
il mulino casalingo, la cassa del corredo, 
i santi sotto la campana di vetro ed an­
che uno strano attrezzo, che somiglia ad 
un portaombrelli nemmeno tanto largo: si 
chiama “ testa” , e serviva per sorregge­
re i neonati nel bozzolo delle fasciature 
mentre la madre era al lavoro!

Da Squinzano possiamo raggiungere il 
mare a Torre Rinalda, proseguire sino al 
Lido di San Cataldo e, passando per San 
Foca ed Otranto, puntare su Santa Maria 
di Leuca.
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Giunti all’estremità della terra, ecco la 
risalita improvvisa che forma una terraz- 
zina: un portico, un faro, una chiesa, se­
gnano l’antico lapygium promontorium, 
luogo sacro da sempre, cristianamente 
definito “ Santuario De Finibus Terrae” .

Sotto di noi sarà l’abisso delle acque.

7

Foto n. 1: Le Tre Grazie in un pavimento musivo di Egnazia.

Foto n. 2: Litoranea salentina.

Foto n. 3: Egnazia: la necropoli messapica.

Foto n. 4: Fregio del portale de ll’abbazia di S. Maria di Cerrate.

Foto n. 5: Scorcio del complesso abbaziale.

Foto n. 6: Il museo delle tradizioni popolari.

Foto n. 7: Conci affrescati utilizzati di reimpiego formano un puzzle sulla parete della chiesa
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IN TERRA DI LONGOBARDIA

I n una Italia, penisola dall’ imbarazzante forma di calzatura, tormentata dai rilievi, pie­
na di passi, gioghi, valichi e pur tutta bagnata dai mari più svariati, con porti, approdi 

e spiagge, la nostra regione passa per quella dal territorio più uniforme, nella sua sa­
goma abbastanza regolare di rettangolo allungato all’estremo sud-est della penisola.

Le cose non stanno proprio così e la pretesa piattezza della Puglia in realtà non esi­
ste, essendo tutto sommato la nostra più estesa pianura formata da una serie di picco­
lissime ondulazioni; quanto al resto, poi, possiamo vantare un promontorio, colline di 
tutti i tagli e, finanche, un bel pezzo di Sub-Appennino. E proprio lì ci dirigeremo, a 
conoscere la parte più alta e settentrionale della nostra regione, i versanti ed i declivi 
che formano un contesto naturale ed umano tutto particolare rispetto al resto della 
regione.

Le giornate ancora tiepide, pur con i presagi dell’imminente inverno, fanno deside­
rare, infatti, uscite ed itinerari più ardimentosi del consueto, verso orizzonti più vasti 
e mitiche mete. Ci dirigeremo verso l’alto profilo montano, affrontando le brume del 
primo mattino.

Viaggiando verso ovest, troveremo dapprima l’ondulata piana del Tavoliere, di nuo­
vo verde in questo periodo come per un precoce germoglio del grano, sua ricchezza 
e dannazione. Sembra ancora risuonare della voce delle greggi e delle mandrie tran­
sumanti che, fino al secolo scorso, ne facevano la meta ultima della loro corsa al mare.

Allora era vietato piantare alberi in questa terra bruna, che si stendeva non coltivata 
in zolle scure, interrotte da rade macchie verdi. Incolonnata in larga fila, quella massa 
lanosa si allontanava lentamente, guidata dal suono caratteristico del campanaccio e 
dall’abbaiare festoso dei cani che fiancheggiavano il gruppo, deviandolo verso la meta.

Arriveremo presto in vista delle tormentose collinette che si alzano sulla piana una 
dietro l’altra come bocche perfettamente coniche di mille piccoli vulcani o come im­
mensi formicai, per lo più spoglie di vegetazione o tutt’al più rivestite del verde spinoso 
della macchia che cerca di avere la meglio sui sassi e le crete.

È un paesaggio vuoto di uomini, di alberi, di animali. Le colline di argilla, quando 
non finiscono in orridi calanchi, sono percorse dai grafemi degli aratri che hanno trac­
ciato simmetrici sigilli sulle loro superfici giallo-grigie. Costituiscono la parte scritta di 
un linguaggio antico quasi quanto l’uomo, testimoniano il suo tentativo di dialogare con 
l’ambiente naturale, restituendo ad esso qualche parte dell’antico mantello vegetale 
che lo ricopriva.

Ma l’uomo è goffo in questi suoi tentativi e la collina, privata della naturale copertura 
di faggeti e querceti, si è ritrovata impudicamente nuda. Le forme esposte del suo terri­
torio, che resta stento e non riesce a farsi produttivo, denunciano in perpetuo il delitto
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compiuto a loro danno dalla avidità deH’uomo.
Imboccata la valle del Calaggio, una delle tre, con quella del Cervaro e del Celone, 

che caratterizzano fisicamente il Sub-Appennino Dauno Meridionale, lo sperone di una 
antica cava si protende nudo e pelato poiché anche gli stenti cespugli che si erano 
radicati sulla sua superficie sono stati ridotti a tizzoni neri e contorti da un incendio. 
Più avanti, ciuffi di ginestre ancora fiorite di giallo si alternano ad olivi diritti dagli esili 
tronchi. Querce residue dalla chioma imponente emergono dal macchione cespuglio­
so che si arrampica sui fianchi collinari e sulle balze montuose che partono con brevi 
percorsi da quote basse di pochi metri fin sulle cime più alte della Puglia, monte Cor­
nacchia (m. 1152) e monte Crispignano (m. 1105).

Arrampicarsi sulla collina il cui coronamento è S. Agata di Puglia consente di spazia­
re con lo sguardo su tre regioni: Basilicata, Campania e Molise. Si comprende così l’ar­
roccarsi dell’abitato stretto sulla cima, in vedetta sulla valle circostante, per difendere 
questa zona di passaggio da un’area regionale a un’altra dai vari popoli che vi sono 
passati: certo i Romani, che hanno lasciato nel castello ruderi di torrioni cilindrici e cor­

tine murarie esterne, e poi i Longobardi, le 
cui tracce possono essere identificate nel­
le tecniche di costruzione che utilizzavano 
pietrame e terra, materiale di reimpiego nei 
punti più difficili; e poi, naturalmente, i Nor­
manni: autori della rocca e forse del nome 
che deriverebbe dal fondatore Agatone, va­
loroso capitano normanno.

Tra i picchi e i valloni scoscesi e bosco­
si, S. Agata svetta su un territorio trian­
golare con due lati detti del Serrone e del­
la Foce. A quasi 800 m. di altezza, il pae­
se costituisce un vero balcone naturale e 
si percorre tutto in salita, tra scalette, ram­
pe e passaggi.

Tra le case coperte dagli spioventi di te­
gole in cotto spicca il bel palazzo De Ma- 
rinis del XVI secolo ornato dal portale ri­
nascimentale a mascheroni con il roman­
tico stemma della famiglia: uno spicchio 

di luna affiancato da due stelle si specchia su placide onde. Il simbolo della famiglia 
Calcagno, antica proprietaria della casa, è murato invece all’Interno dell’atrio, il quale 
precede una profondissima grotta usata come trappeto. Il palazzo ha una semplicissi­
ma facciata coperta di pietre appena sbozzate, che è un decoro ricorrente negli edifici 
di pregio del paese.

Anche la chiesa di San Nicola ha lo stesso tipo di semplicissima facciata, mentre 
il suo interno, in un delizioso barocchetto festoso di stucchi chiari e di luce, custodisce 
numerose e preziose opere d’arte che sono espressione di sensibilità e cultura costan­
ti di questa città nelle diverse epoche. C’è un trittico di autore ignoto del ’700, con le 
statue di S. Nicola, S. Andrea e S. Michele, titolari delle tre parrocchie cittadine, c ’è 
la cripta con le sue preziose statue lignee, la sacrestia con l’organo del ’700 a due man­
tici, il presepe del XVI sec. attribuito a Stefano da Putignano.

Ci sono, insomma, in questa chiesa, come sparsi in tutto il paese, i segni della stori­
cità e le caratteristiche della civiltà di questa cittadina, che non ha bisogno di emergen­
ze particolari per attestare di aver attraversato la storia, in quanto ha gelosamente man-
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tenuto, facendosene depositaria, i beni 
che il tempo le affidava.

A due ore da Bari, città che vive una 
eterna crisi di identità e che in continuo 
distrugge se stessa nella vana ricerca di 
una immagine autogratificante, Sant’Aga­
ta vive con serena consapevolezza il pro­
prio presente perché ama il proprio pas­
sato. A Sant’Agata (3700 abitanti circa), 
esistono un archeo-club, un centro di arti 
visive, un museo epigrafico. Eppure, co­
me in tutta la zona, i problemi di ordine 
socio-economico non mancano. Per arri­
vare qui si può passare da Ariano Irpino, 
tutta nuova dopo la ricostruzione seguita 
all’ultimo terremoto.

Un filo conduttore che lega tutti i paesi 
della zona, un mitico e rosso filo di Arian­
na che ci aiuta a comprendere l’essenza 
di questa zona, lo possiamo identificare 
nei festoni rossi e piccanti dei peperonci­
ni che ornano porte e finestre, sono ap­
pesi a ganci fuori delle case, inghirlanda­
no balconi, e vengono usati con larghez­
za nella cucina. Un modo di preparare il 
cibo che, come tutto qui, è ad un tempo 
semplice e colto, poiché punta tutto sulla 
genuinità dei prodotti locali imprevedibil­
mente resi eccitanti dal sotterraneo guiz­
zo dell’onnipotente «diavolicchio».

Foto n. 1:1 tetti di S. Agata sullo sfondo del Subap- 
pennino.

Foto n. 2: Distese brune di terra nella piana del Ta­
voliere.

Foto n. 3: Lo stemma ornato di delfini sovrasta la porta 
d ’accesso al castello.

Foto n. 4 :1 calanchi delle colline argillose fanno da sfon­
do alla pianura.

Foto h. 5: La veste barocca della chiesa di S. Nicola 
incornicia il bel presepe.
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FRA DOLCI PROFILI

Le fugaci giornate autunnali ben si prestano ad un itinerario breve ma denso di espe­
rienze molteplici, capaci di accontentare il naturalista come il cultore d’arte, lo stori­

co e l’appassionato di tradizioni contadine. Meta del nostro itinerario potrebbe essere 
perciò Altamura, la nobile città di Terra di Bari che può soddisfare tutte queste istanze 
ed inoltre, piacere non trascurabile, dare a tutti anche soddisfazioni di tipo gastronomi- 
co. Non soffriremo allora della forzata brevità del nostro viaggio, perché potremo parti­
re con la luce e con la luce tornare, non stanchi ma sicuramente soddisfatti, nel corpo 
e nello spirito.

La Murgia si annuncia con il colore: un paesaggio di morbidi bruni e di gialli cretosi, 
interrotto qua e là dalla sagoma di qualche albero modesto che stende al cielo i suoi 
rami grigi e filamentosi. C’è già il grano verde ed ancora la vigna rosso-ruggine non 
ha perso del tutto le foglie, lasciando a nudo le contorsioni nodose dei suoi tralci. Bru­
ni, sulla terra bruna, occhieggiano i cardoncelli, trionfo gastronomico della Murgia, con­
centrato di aromi selvaggi portati dal vento e di umori segreti succhiati alla terra magra 
ed alla roccia tenera di calcare. Colline modeste, dal profilo dolce che si definisce quie­
tamente nel cielo a racchiudere nella forma a gradoni diverse campiture di bruni, si 
susseguono contro l’austerità grigia del cielo. Non è terra di emergenze, di rilievi, di 
spicchi: nulla svetta, spunta, si impone. Piuttosto è un sommesso susseguirsi di toni 
e di forme che di volta in volta lascia un segno sempre più profondo nella nostra sensi­
bilità.

I ripiani collinari con la loro superficie pianeggiante denunciano l’antico lavorio del 
mare che in epoche remotissime li ha formati e si protendono con una successione 
di ondulati altipiani fin dove sembrano saldarsi in lontananza ai monti lucani.

È lungo il percorso della romana via Appia che, in un paesaggio che fa così poche 
concessioni a forme e colori squillanti, un viale di austeri cipressi ci conduce alla mas­
seria “ Casal Moscatella’ ’ . In forma di castello, ma di castello alla “ Lego” , come se 
fosse stato edificato con mattoncini di infantili costruzioni, era dimora dei baroni napo­
letani prima, e successivamente della famiglia Tragni. Oggi il suo portone chiodato è 
malinconicamente chiuso, ma ancora l’edificio conserva dignità e decoro.

Più avanti, altre masserie fortificate interrompono con il vigore delle loro forme robu­
ste le ondulazioni della campagna e testimoniano la costante vitalità di questi siti da 
epoca antichissima. Sopra una di esse il culmine del tetto è segnato da due figure in 
pietra: il massaro, con baffi e schioppetto, e la massara, la cui procacità attesta del 
benessere di cui i massari, appunto, godevano rispetto agli altri contadini.

In località «Pisciulo» (toponimo di origine tedesca che significa ‘torrente’) troviamo 
la masseria Carpentino, alla quale appartiene un sistema di grotte affrescate nel ’300,

80





oggi abbandonate all’acqua e aN’incuria.
Non è l’unico caso di colpevole abbandono. A circa 10 km. da Altamura, lungo la 

provinciale per Laterza, c ’è “ Jesce” , nel cui territorio sono state trovate ben tre necro­
poli. La sua cripta, sede di culto per la comunità rurale o cappella sepolcrale privata, 
in periodo angioino venne sistemata e ricoperta di pitture a fresco attribuite a Giovanni 
da Taranto. Il visitatore oggi può ammirare solo dall’esterno la fabbrica, ormai perico­
lante, della masseria, come pure non privo di rischi può essere lo scendere nella crip­
ta, per via della volta crollante.

Eppure “ Jesce” risulta sicuramente una delle testimonianze più emblematiche del­
le diverse fasi della vita, del lavoro, delle produzioni culturali degli abitanti della Murgia 
dall’età neolitica ad oggi. Per questo dovrebbe essere salvata e divenire il centro di 
riferimento di un recupero dell’ identità culturale delle collettività locali. Sarebbe la se­
de ideale di un museo finalizzato alla ricostruzione storica delle forme della cultura ma­
teriale murgiana in rapporto al relativo contesto territoriale. Il materiale da esporre è 
già pronto, raccolto con amore paziente da Pietro Locapo ed ammucchiato per il mo-
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mento in due sale malandate ad Altamura. Sono attrezzi agricoli che comprendono tut­
to il ciclo della lavorazione del grano, intere botteghe artigiane, alcove casalinghe, og­
getti d ’uso quotidiano, abiti. Un intero mondo che aspetta di essere risvegliato.

Ma ad Altamura questa non è ovviamente l’unica cosa da cercare. La visita alla città 
ed ai suoi classici monumenti costituisce un itinerario noto e facile da realizzare su cui 
qui non ci soffermeremo. Piuttosto, bisogna che ci soffermiamo sulla celebrata delizia 
che costituisce un pasto altamurano. Anche senza ricorrere a famose trattorie o rino­
mati locali, la città offre una gamma di piatti rustici che fanno capo ai prodotti genuini 
della terra ed all’allevamento delie greggi e del maiale. Dall’antipasto, con la piccantis­
sima ventricina di maiale, il profumo fragrante dei sott’olio e la squisitezza del pane 
locale, alla pasta fatta a mano, ai funghi, alle pecora cotta nell’orcio con le verdure (cinque 
ore di permanenza nel cantuccio del forno a legna, per assimilare il profumo delle erbe 
selvatiche e perdere il tanfo delle carni), finché scivoleremo con i latticini verso uno 
stato di soporosa beatitudine. Peccato non resti più posto per i famosi «sospiri» ed il 
«Padre Peppe» del vecchio bar alla destra della Cattedrale!

Foto n. 1: Murge.

Foto n. 2: L ’aspetto munito della masseria Moscatella. 

Foto ri. 3: Bassorilievi della Cattedrale ad Altamura. 

Foto n 4: Altamura: masseria Jesce.

Foto n. 5: Greggi murgiane.
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RIPERCORRENDO I  SEGNI DELLA CIVILTÀ RUPESTRE

S i potrebbe, molto presto al mattino, quando ancora nell’aria non si sono levati i fa­
stidiosi pulviscoli ed i nauseabondi miasmi dei motori, uscir di città e dirigersi pri­

ma verso i modesti rilievi della Murgia Tarantina e poi giù, fino alla piana sabbiosa del 
golfo ionico, nata dal fluire antico di cinque fiumi. Si potrebbe, cioè, andare a ricercare 
le tracce di Tara, Patemisco, Lenna, Lato e Galaso, i mitici cinque fiumi che, tra Taran­
to e Ginosa, irrigavano la piana con le loro acque sorgive, freschissime, pescose e - 
si diceva - anche taumaturgiche. Sarebbe un ricercare apparentemente vano, perché 
il progresso ha esercitato la sua violenza distruttiva anche nei confronti di questo terri­
torio, facendo conoscere alla zona profondissime alterazioni morfologiche.

Viabilità, inquinamento, sbancamenti e scarichi di macerie hanno assassinato quei 
fiumi, deviandone il corso, cementificandone il letto, impaludandone le foci. Allora per­
ché cercarli? Perché cercandoli percorreremo uno spaccato di storia pugliese e, affon­
dando nelle viscere della nostra regione, potremo comprendere la sua struttura geo­
morfologica e carpire i segreti della sua essenza.

Superata l’ insellatura di Gioia del Colle che incardina le Murge di nord-ovest a quel­
le di sud-est, ci si trova prossimi ai confini della finitima Basilicata e si attraversa la 
terra delle gravine.

Gioia ci tenterà con la mole turrita del castello normanno e gli scavi peuceti di Monte 
Sannace ma, se vogliamo percorrere le gravine che, come profondi graffi, solcano le 
alture degradanti fino al mare, non possiamo concederci deviazioni, né programmare 
soste.

La forma piatta di colli e pianura precipita talvolta nelle profonde incisioni torrentizie 
fino a formare i tortuosi burroni che in questo versante murgiano prendono il nome di 
gravine, mentre in quello adriatico vengono chiamate lame. Sui bassi ripiani la terra 
rossa spicca fra le tinte biancastre della roccia affiorante che ha determinato con la 
sua costante presenza il tipico aspetto brullo e desolato di questo nostro «Carso», così 
spietatamente arido da quando ha subito un disboscamento che, tra il 1850 ed il 1962, 
ha raggiunto il 90% della superficie boschiva. Nessuno oggi resta insensibile dinanzi 
alla desolazione di queste nostre colline spoglie e devastate, spesso deturpate da gri­
gio pietrame tra cui spuntano solo rovine e sterpi. Dove c ’era il verde denso dei quer­
ceti o quelle tenero e serenante della macchia, ora si stendono terre brulle, assetate 
e sterili.

Arriviamo prima a Ginosa: abbrancata alla sua rupe, sorge a modesta altezza sullo 
Jonio, tra gli ultimi contrafforti della Murgia calcarea. Sotto di essa il paesaggio si ad­
dolcisce nelle ondulazioni morbide dell’arenile lambito dalla pineta folta e dal mare, 
ma in alto il paesaggio è aspro ed il paese si raggruma negli sforacchiamenti del sasso,
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sugli scoscendimenti del burrone, nei pressi del castello che si protende sul ciglio della 
gravina, collegato alla rupe dal solo ponte.

Ginosa è antica, e non fa nulla per nasconderlo. È stata greca, poi romana, quindi 
bizantina, normanna e angioina, ma la struttura di quello che chiamano Casale, e cioè 
di quella parte dell’abitato che costituisce il nucleo più antico deH’insediamento, è si­
mile a quello delle città lucane: una via principale corre sul crinale della collina, attra­
versata da vie secondarie lungo il pendio dei fianchi. E questa forma, certamente pre­
cedente la romanizzazione che conferì alla città il nome, Genusium, che preludeva al 
moderno Ginosa, ci riconduce a tempi precedenti, di colonizzazione lucana cui certa­
mente questa terra di frontiera fu soggetta. Ma, trasversalmente ai popoli che su que­
sto territorio nel tempo si sono avvicendati, è facile individuare una costante che risale 
ad epoche pre-messapiche e che accomuna Ginosa a tutti i centri Jonici sorti lungo 
le direttrici di quei nostri canyons che sono le gravine.

Infatti, come gli abitanti di Laterza, Massafra, Castellaneta e Mottola, anche quelli 
di Ginosa da sempre hanno scelto di abitare in grotta, in unità edilizie scavate e non

costruite, e quindi con una morfologia 
complessiva concava piuttosto che con­
vessa, ma comunque in un assetto urba­
no organizzato, concepito in un’ottica cit­
tadina e strutturata come un borgo medie­
vale. Perciò in definitiva, considerando 
non solo i manufatti artistici che questi uo­
mini hanno lasciato, ma anche gli aspetti 
demici e civili, si deve parlare di una scelta 
esistenziale consapevole.

I reperti più antichi della civiltà nata dal 
vivere in grotta sono localizzati in cavità 
in buona parte naturali, ma affiancati da 
altre scavate dall’uomo che hanno ripre­
so la morfologia delle prime. Di qui l’im­
pressionante numero di grotte che, giran­
do sul ripido declivio ad anfiteatro, crea­
no un paesaggio trogloditico tagliato da 
scale e viuzze.

Ogni grotta è una sorpresa: c’è la casa, 
c ’è la stalla, c’è il frantoio, e nelle vicinanze c ’è anche la chiesa. «S. Leonardo vec­
chio », ad esempio, accresciuta nel 700 da un avancorpo murario, la cui struttura prin­
cipale, completa di dipinti, altare, sacrestia, è tutta in rupe. Per visitarla bisogna scen­
dere una ripida scaletta incisa nel tufo, poi ci si trova davanti questa chiesa spaziosa, 
dalle finestre ad ogiva ed il presbiterio voltato a carena. I santi antichi che guardano 
dalle pareti hanno subito, oltre all’ insulto del tempo, quello degli zoccoli di animali che 
qui hanno trovato rifugio.

La loro dignità, comunque, viene scalfita meno di quella di altri santi, meno fortunati, 
che a Mottola hanno conosciuto ben altro insulto. «Sono intenditori, non sono ladri», 
dice Vittorio De Pasquale, custode degli insediamenti rupestri di Mottola, mentre mo­
stra sconsolato le ferite lasciate sugli affreschi dalle seghe di questi «intenditori» che, 
su commissione, ritagliano brandelli da «piazzare» sul mercato di paesi più sensibili 
del nostro al valore degli insediamenti rupestri.

De Pasquale, gli insediamenti che gli sono stati affidati li capisce e li ama. Ci fa gira­
re nel villaggio ipogeo di Casalrotto, fatto di un centinaio di grotte disposte a gradoni
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presso un’omonima masseria settecente­
sca e ci fa scoprire, tra i pini d ’aleppo, i 
mandorli e gli olivi, i santuari rupestri: S. 
Angelo, S. Margherita, S. Nicola. Si trat­
ta di architetture evolute (S. Angelo, ad 
esempio, è addirittura scavata su due li­
velli ipogeici), di dipinti raffinati che è im­
proprio chiamare affreschi perché in real­
tà si tratta di tempere su intonaco spen­
to, di luoghi di spiritualità e di cultura che 
ci hanno lasciato preziosi codici miniati, 
come YOrigo Longobardorum, attualmen­
te presso gli Archivi di Cava dei Tirreni, 
che sono abbandonati a loro stessi ed al­
le «cure» di chi li considera solo merce da 
vendere.

I De Pasquale che soffrono per gli ef­
fetti dell’abbandono e del vandalismo su 
questi beni, da una parte ci appaiono pa­
tetici ed illusi, dall’altra forse ci riaccen­
dono una speranza: che i singoli cittadini 
siano migliori dello Stato che dovrebbe 
rappresentarli!

Foto n. 1: Mottola: S. Nicola.

Foto n. 2: L ’abitato di Ginosa.

Foto n. 3: Anziane a Ginosa.

Foto n. 4: Scavi archeologici a Monte Sannace. 

Foto n. 5: Gioia: scala interna del castello.
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